Parte prima. Dalle fonti narrative alle fonti documentarie.

Primo. L’opera di uno storico contemporaneo (bibliografia).  
L’inizio di questa lezione è tratto da un classico volume di E. Fueter, tradotto in italiano da Biagio Marin, Storia del sistema degli stati europei dal 1492 al 1559 (1919), Firenze 1932. 
Il passo illustra come dopo il 1530 il regno di Francia comprenda finalmente l'importanza della preparazione diplomatica dei conflitti e si adegui alle nuove regole della diplomazia europea, facendo uso di ambasciatori permanenti. In questo modo riuscirà a stabilire solide relazioni - al di là di ogni imbarazzo religioso - con l'impero ottomano e i principi protestanti tedeschi. Insieme, re di Francia sultano e principi protestanti riusciranno ad arginare la potenza di Carlo V.
Secondo. L’opera di uno storico del Cinquecento (fonte narrativa).  
Il passo che vedremo è tratto da Francesco Guicciardini, Storia d’Italia (scritta fra il 1537 e il 1540), ed esattamente dal Libro XVI, capitolo I,  Apprensioni dei governi italiani per la potenza di Cesare [Carlo V] dopo la battaglia di Pavia.
L’autore è un diplomatico e uomo politico fiorentino, vissuto tra il 1483 e il 1540. All’epoca dei fatti narrati ricopriva incarichi di governo per il pontefice Clemente VII, uno dei due papi medicei.

L’intento dichiarato dell’opera è quello di mostrare come l’Italia sia decaduta da una condizione di equilibrio interno e di prosperità della seconda metà del Quattrocento a una gravissima crisi che ha travolto i suoi principi e i suoi popoli tra fine ‘400 e primo ‘500, a causa degli errori dei governanti. 

L’opera riflette l’esperienza politica del Guicciardini, le sue idee politiche (in parte simili a quelle di Niccolò Machiavelli) e la sua posizione politico-sociale come membro di un’oligarchia di grandi famiglie fiorentine, ostili sia al potere mediceo, sia alle forme di governo popolare savonaroliano, ed infine costrette dopo il 1527-1530 ad adeguarsi al ducato mediceo come male minore. E’ anche fortemente antiveneziano, secondo la tradizione politica fiorentina, come si vede fin dal prologo.  

Terzo. La relazione di un ambasciatore veneziano, letta al Senato. 

Queste relazioni, sulla cui natura ora ci interrogheremo, circolarono per secoli manoscritte. Furono pubblicate in modo quasi sistematico dall’800. 
Luigi Firpo, Firpo, ed., Relazioni di ambasciatori veneti al Senato. Tratte dalle migliori edizioni disponibili e ordinate cronologicamente 14 vols (Torino: Bottega d’Erasmo, 1975–96).

Eugenio Albèri, ed., Le relazioni degli Ambasciatori Venetiani al Senato durante il secolo decimosesto, 15 vols (Firenze: 1839–63); 

Nicolò Barozzi and Guglielmo Berchet, eds. Le relazioni degli stati europei lette al Senato dagli ambasciatori veneziani nel secolo decimosettimo, 10 vols. (Venezia: Naratovich, 1856–78). 
ecc.
Esiste un repertorio che ci consente di individuare dove furono pubblicate. 

F. Antonibon, Le relazioni a stampa di ambasciatori veneti, Padova 1939.

Esempio: GIUSTINIAN MARINO.

Relazione di Francia del clarissimo Marino Giustiniano tornato ambasciatore dal Cristianissimo, l’anno 1535. In: ALBÈRI, Serie I, vol. I, 145-196.

“Essendo stato nella legazion di Francia orator per nome di vostra serenità circa mesi quaranta, conosco il debito mio per il laudatissimo instituto di questo serenissimo dominio, non dirò dar conto di tutte le azioni mie seguite in quella legazione, perchè di giorno in giorno mi ho sforzato tener avisate vostre signorie di quelle cose che mi hanno parse degne della loro intelligenza:

Aspetto del paese... la Francia è divisa in Belgica, Celtica, Aquitania secondo Cesare, ma secondo altri, in Narbonese ancora, che è la parte che Romani chiamavano Provincia;...
Città e ricchezze... Nella Francia è Parigi, città molto ricca e tutta mercantile, popolatissima e molto grande; pur non arriva di ricchezza ad una gran gionta quanto Venezia; nè anco ha maggior popolo, per mio giudizio, di che loro si gloriano...

Orientamento diplomatico... Avendo parlato di quelle qualità della Francia che mi sono parse necessarie, dirò dell’animo di questo re cristianissimo Verso e contra li principi cristiani ed infedeli, e massime di quelli che più importano, e conseguentemente verso vostra serenità.

Contro Carlo V. Al tempo che io andai in Francia,  mi parse conoscere che l’ animo suo fosse tutto volto alla recuperazione dello stato di Milano e della contea d’Asti ...

Alleanza con gli Ottomani e il Barbarossa. 
E nel medesimo tempo deliberò di fare l’appuntamento  con il Turco. E perchè,andando la corte a Marsilia, venne l’ oratore di Barbarossa a trovar il re cristianissimo al Puy, e dopo l’abboccamento venne un altro oratore del Turco a Chastellerault , ivi si conchiuse l’intelligenza col Turco e con Barbarossa. Le quali due operazioni, [..] furono per metter Cesare in tal necessità che fosse costretto di soddisfar esso re [...]
Il re di Francia non vuole che i luterani ritornino nella Chiesa cattolica mediante il Concilio

 Come le diverse opinioni della fede hanno fatto che li eretici poco obbedivano a Cesare, cosi con il tentare il concilio, il quale può unire e concordare le opinioni, teme che non unisca anco li Germani all’ obbedienza sua.
Quarto. La riscoperta delle relazioni degli ambasciatori veneziani come fonte narrativa.

Lo storico tedesco Leopold von Ranke (1796-1886), nato in Sassonia, ma professore a Berlino dal 1825.

Una sua opera giovanile, Die Serbische Revolution (1829) era essenzialmente basata su canti popolari fornitigli tradotti dal serbo Vuk Karadžić e dallo sloveno Kopitar a Vienna. L’opera divenne poi Serbien und die Turkei im 19 Jahrhundert (1879). Ma nel frattempo erano completamente cambiate le fonti, per esempio la premessa settecentesca era basata sugli ambasciatori veneti. Donde la disputa nella storiografia serba della seconda metà dell’800, fra vecchi storici appassionati dei canti popolari e quindi seguaci del primo Ranke, e i giovani che tornavano da Berlino col vivo esempio del maestro intento a consultare le fonti documentarie. Cfr. Bojan Mitrovic, Ricerca della verità e liberazione nazionale : Leopold von Ranke nella storiografia serba, Trieste : Deputazione di storia patria per la Venezia Giulia, 2006
Come esempio possiamo prendere la Storia dei papi, il capolavoro di Ranke, traduzione italiaana a cura di D. Cantimori, Firenze 1965.

Qui le citazioni degli ambasciatori veneti sono continue:
p. 86  Antonio Surian, ambasciatore a Roma, attesta che Clemente VII non vuole veramente il Concilio.

p. 92 Antonio Surian, ambasciatore a Roma, dichiara che il papa Clemente VII morì per il dolore provocatogli dalle contese per il potere fra i suoi nipoti a Firenze.

 p. 89 Marino Giustinian, ambasciatore in Inghilterra, e i segreti accordi tra Clemente VII e Francesco I contro Carlo V. 
p. 123 Marino Giustinian, ambasciatore nell’Impero, giudica realistiche le prospettive di intesa religiosa a Ratisbona.
p. 401 L’ambasciatore veneziano Michiel segnala nel 1561 la diffusione del calvinismo in Francia.

p. 238 Il giovane Cardinale Carlo Borromeo sorprende per la sua religiosità. Lo attesta l’ambasciatore veneziano Girolamo Soranzo. 

p. 240 L’ambasciatore Girolamo Soranzo rileva l’inatteso zelo di papa Pio IV per il Concilio. 

p. 244 Preoccupazioni a Roma per il Concilio, attestate da Girolamo Soranzo, 1563.

p. 262, 366 l’ambasciatore Paolo Tiepolo riconosce il miglioramento almeno esteriore della moralità a Roma nella Controriforma (papati di Pio IV e Pio V, e Gregorio XIII).

p. 312 l’ambasciatore Paolo Tiepolo stima le entrate annue del papato a 1.100.00 scudi.
Parte seconda. Verso una più matura critica delle fonti.
Non è necessario condividere la metodologia di Ranke per continuare a utilizzare le relazioni degli ambasciatori veneti. Queste contengono essenzialmente ritratti psicologici di regnanti e valutazioni diplomatiche e militari, ma occasionalmente rivolgono lo sguardo alla società, all’economia, alla religione, ai bilanci degli Stati. 
Perciò troveremo decine di citazioni degli ambasciatori veneti anche in storici come Fernand Braudel. 
Però Braudel rimprovera a un grande ambasciatore veneziano, Leonardo Donà, di avere attribuito a Filippo II la capacità di costruire, se lo avesse voluto, una flotta molto più grande di quella di Lepanto, affermazione priva di fondamento in base elementari calcoli economici. Piuttosto, Braudel mandava R. Romano e A. Tenenti a fare ricerche per lui nell’Archivio di Stato di Venezia, nei fondi notarili ecc. È cambiato il tipo di fonte documentaria utilizzata.
Cfr. La corrispondenza da Madrid dell'ambasciatore Leonardo Donà : (1570-1573), 2 voll, a cura di Mario Brunetti ed Eligio Vitale, presentazione  di Fernand Braudel, Venezia - Roma : Istituto per la collaborazione culturale, 1963.
Alcune critiche agli ambasciatori veneti non presuppongono necessariamente un rovesciamento della prospettiva di Ranke, ma un suo approfondimento.

1) Che uomo è un ambasciatore veneziano? Che idea può avere della religione? È facile osservare che il capolavoro di Ranke (protestante) è la Storia dei papi, e non i suoi studi sulla Riforma. Forse i suoi informatori, gli ambasciatori, erano più adatti a intendere nel papa il politico italiano, e non erano capaci di credere alla buona fede del frate tedesco Lutero. 
Difatti, se un contributo è stato dato da Ranke agli studi sulla Riforma, è stata proprio la sua interpretazione politica della protesta di Lutero, come la vediamo già negli ambasciatori veneti.

2) Già F. Chabod (1901-1960), che pure era un ammiratore di Ranke e di queste fonti diplomatiche, segnalò che in qualche caso l’esame dei dispacci rivelava l’isolamento e la scarsa lungimiranza di qualche ambasciatore veenziano. Perciò quella particolare fonte andava vista con cautela ( un esempio analogo è l’ampia relazione del 1581 del nunzio pontificio a Venezia, Bolognetti, tanto cara allo storico Aldo Stella: Alberto Bolognetti era stato allontanato dalla nunziatura per avere gestito male una grave crisi nelle relazioni veneto-pontificie). 

3) Più recentemente, le relazioni sono state studiate, per così dire, dall’interno. Per comprenderne la genesi, le finalità, i pregiudizi culturali. Fra i molti autori, ho scelto Filippo De Vivo, che ha scritto un saggio specifico,  ma è più noto per avere studiato i possibili precedenti veneziani della cosiddetta “opinione pubblica” ( Öffentlichkeit) di Habermas, nel suo libro Patrizi, informatori, barbieri : politica e comunicazione a Venezia nella prima età moderna, Milano : Feltrinelli, 2012.
Infatti la sua domanda preferita è : Who wrote them and why? To whom were they addressed? What were the objectives of reporting? How did they circulate and what did readers make of them?
Filippo De Vivo, "How to Read Venetian Relazioni", in Renaissance and Reformation  34.1–2, Winter-Spring 2011. 
Tre aspetti di ogni relazione:

· the country where they had served, 

· that country’s government (mostly a description of the court and sovereign), and 

· that government’s attitudes towards other states, including Venice itself.

The Venetian ambassadors were great observers of high politics, bent on scrutinizing the personality of ministers in order to pick up traits that might guide present and future negotiations. But they also provided wider information about geography, military and economic strength, and customs, including religious rites.

Altre possibili letture. Letture più tradizionali:
-Friedrich Meinecke read relazioni as applications of theories about reason of state (1920). 

- in the 1950s and 1960s, as part of the widespread interest in the rise of the early modern state, relazioni have been studied as elements in the history of diplomacy by G. Mattingly.
Letture più innovative,
- Historians with an interest in culture and cultural encounters have read relazioni as proto-ethnographic texts,… their value lay especially in the fact that they acted as means of information about the East in the West. … Lucette Valensi, ...used relazioni to trace a shift in Venice’s attitudes towards the Ottoman Empire in the second half of the sixteenth century, from respect bordering on admiration to repugnance for tyranny and corruption. 

-Others, such as Myron Gilmore, Angelo Ventura, and Gino Benzoni, embraced this perspec​tive, but saw relazioni as fully part of Venice’s republican ideology.

-Other historians, such as Gino Benzoni, have emphasized the self-reflective nature of relazioni, projecting the Venetians’ own stereotypes onto others.

. 
Popolarità fin dal 500:
Tesoro politico, cioè relationi, instruttioni, trattati, e discorsi vari d’ ambasciatori, pertinenti alla perfetta cognitione & intelligenza degli stati, interessi & dipendenze de più gran prencipi del mondo (Colonia: Accademia italiana, 1589

Usi pubblici
Istruzione di futuri diplomatici
- The first was to guide present and future policy and for the instruction of future patricians. In the months prior to their departure, the Republic allowed ambassadors-elect access to the Senate, “to instruct themselves about the affairs of the world,” and to the secret archive, where they could ask for “copies of those writings which might be useful for the affairs of the court to which they are destined, so that well enlightened and instructed they may more aptly serve our affairs.”

Inserimento nel dibattito politico veneziano

· Relazioni had a use not just for the government, but also for their authors. Some ambassadors used to insert the audience into the text, by making comparisons between the institutions, customs, and culture of the countries visited and those of the motherland. From comparison might come inspira​tion; in such cases, ambassadors used their report to put forward a particular political opinion, thus using news from abroad to influence policy at home. See Marco Foscari on Florence. His report represented the most oligarchic group inside the patriciate. It was part of a fight inside Venice, a means of influencing govern​mental policy.

Utilità delle Relazioni per le persone politicamente informate.
- Beyond patricians and ambassadors, relazioni had a use for a large variety of other people. They played  an important role in the education of the politi​cally informed.    
Una appendice alla lezione del 2018-19. 

Le esperienze di un redattore del D.B.I. alle prese con gli ambasciatori veneziani. Le sorprese delle biografie.
PREMESSA GENERALE. 

Ogni storico che si rispetti ha davanti a sé un grande problema. Capire, in quel momento storico, per lui, che cosa veramente vale la pena di ristudiare del passato. Qual è il suo problema storico?
Studiare la biografia di un personaggio, perché per esempio, occorre scrivere la voce Ermolao Tiepolo per un’enciclopedia è mera erudizione. 

Ma il problema storico e l’erudizione vanno in realtà congiunti nella ricerca. 
A volte vengono a trovarmi studenti per la tesi. Hanno in mente un grande progetto, ma io debbo porre loro un quesito: dove troveremo le fonti che ci consentano di rispondere a quella domanda, per quell’epoca?

E’ il problema delle fonti. Un’osservazione di C. M. Cipolla. Le nostre preoccupazioni sono diverse da quelle del passato lontano. Tuttavia occorre che in qualche modo gli uomini del passato abbiano prodotto e conservato un qualcosa, resti, documentazione, monumenti, che ci consentano di rispondere alla domanda che ci poniamo oggi sul loro tempo.

Questo intervento si articolerà sulla esperienza di un redattore di una grande opera erudita, dell’Istituto dell’Enciclopedia italiana, il Dizionario biografico degli Italiani, I vol. 1960, che ora si sta concludendo.
Ciò che unisce le due parti è una curiosa caratteristica del Dizionario biografico. All’interno dell’aristocrazia veneziana la scelta sia caduta sopratutto sugli ambasciatori, e specialmente sugli ambasciatori che avevano lasciato una relazione scritta. 
Presentazione di uno strumento per la ricerca, il Dizionario biografico degli Italiani.

· Riguarda personaggi italiani illustri, ma non sempre famosissimi (diplomatici, militari, ecclesiastici, scrittori, scienziati ecc.) dal Medio Evo ai giorni nostri (ma non i viventi).

· Iniziato nel 1960, è arrivato attualmente intorno alla lettera S (per personaggi dopo la S, bisogna ricorrere ad altri strumenti più precari). Con l’affievolirsi dell’impegno culturale dello Stato italiano, il DBI è stato affiancato da valide iniziative culturali regionali: es. Il Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei Friuliani, che è anche on line.

· Il DBI  consultabile anche on line (sui motori di ricerca appare di solito subito dopo Wikipedia).

· Ogni voce è composta da una breve biografia e dalla segnalazione di fonti manoscritte e a stampa, e di una bibliografia essenziale relativa al personaggio.

· Potrebbe essere inadeguato per le voci femminili: la contessa Clara Maffei, promotrice del più famoso salotto risorgimentale milanese, non c’è; c’è invece nel DBI il marito, Andrea Maffei, che era un mediocre poeta.

Da un cospicuo campione di voci “veneziane”, friulane ed istriane che, in parte ho studiato (approfondendo le notizie presenti nel DBI) e in parte ho redatto io stesso, ho tratto alcune considerazioni che credo di potervi proporre.

1) la questione della “domanda” dello storico, si ripropone almeno indirettamente anche per il DBI. Vogliamo dare un senso alla biografia.

2) Lo schema di una biografia si può tracciare in modo un po’ meccanico (nascita, famiglia, parentele, patrimonio, studi, carriera, morte, fama postuma) ma la scelta di ciò che è rilevante e del modo di raccontarlo ha una sua soggettività.

3) Quasi per ogni voce biografica, e sicuramente per tutte le voci sul patriziato veneziano, si pone il problema di inquadrare l’individuo nella sua famiglia, nella rete di parentele, nel suo gruppo sociale e nella società in cui viveva. Per es., è un grave errore del DBI avere predisposto biografie individuali per membri del patriziato veneziano che erano soliti agire secondo precise biografie familiari.

4) L’esistenza di un interesse storico, di una domanda, porta a rivalutare documenti altrimenti inutili. Andrew Vidali, che studia la faida tra famiglie nobili a Venezia, è interessato agli incidenti biografici di certi patrizi Tiepolo, che il redattore del DBI avrebbe forse sacrificato alla loro attività diplomatica.

5) In linea ideale, una voce del DBI dovrebbe guardarsi intorno a 360°. In ogni epoca, ma specialmente nell’età di Leonardo, di Michelangelo, di Galileo e di Sarpi, è sorprendente la poliedricità degli interessi culturali, la versatilità dei politici e degli intellettuali. 

- Il patrizio veneziano Antonio Surian era destinato a diventare uno dei più fini diplomatici veneziani della Controriforma; ma già come studente a Padova aveva raccolto i più importanti appunti sulle lezioni del filosofo Pietro Pomponazzi (oggi conservati a Napoli). Nei primi anni del ‘500 Surian studiò filosofia a Padova, dove ebbe tra i compagni di studi Gasparo Contarini e Sebastiano Foscarini. Tra i suoi maestri seguì con particolare attenzione il più celebre filosofo dello Studio, Pietro Pomponazzi. Frutto di questo discepolato è un codice, oggi alla Biblioteca Nazionale di Napoli (mss., VIII.D.81) nel quale Surian trascrisse gli appunti o recollectiones delle lezioni del Pomponazzi: particolarmente preziose le quaestiones del 1503-1504, che il Surian aveva ricevuto dal condiscepolo Pietro degli Oddi da Monselice, sul terzo libro del De anima e sul relativo commento di Averroè, concernenti l’immortalità dell’anima e l’unità dell’intelletto
- Stefano Tiepolo fu un grande ammiraglio. Ma da giovane (nacque a Venezia nel 1484). 

Il giovane Tiepolo condivideva i gusti umanistici del tempo: Marin Sanuto ci ha conservato il ricordo della sua partecipazione con altri gentiluomini, nel febbraio 1513, ad una recita in volgare dello Pseudolo plautino (Diari, XV, col. 535). Al tempo stesso, praticava con devozione antiche pratiche di pietà e nel 1519 andò pellegrino a Gerusalemme (Diari, 28: 57-58).

6) L’onnipresenza dei letterati nei dizionari biografici. Nessuno si illuda di trovare un’opera a stampa (o manoscritta) italiana che nessuno ha mai studiato. Liruti, es. il Franco. Una riflessione sull’intellettuale italiano e il lento recepimento dei tecnici come intellettuali.
7) Importanza di repertori ed opere erudite. La Hierarchia Catholica. 

Riflessioni sulla qualità e i tipi di informazioni

Una cosa che si scopre, quando si passa dalle ipotesi storiografiche alla ricerca sul campo, è che per l’età tardo medievale e moderna nella ricerca di fonti passiamo spesso dalle tenebre alla luce ma qualche volta accade il contrario (il progresso delel fonti riguarda in genere le fonti statali; la regressione nasce da circostanze storiche particolari, o dall’esaurimento di iniziative storiche e cronistiche individuali come i Diari di Marin Sanudo). 

Crescita progressiva delle informazioni per rispondere a nuove esigneze.
Rgistrazione delle nascite patrizie. Imprecisione delle fonti più antiche. Spinta a superare queste imprecisioni. I registri della balla d’oro. Frodi.Nascita del Libro d’oro nascite, all’Avogaria di Comun.

Morti a Venezia. Il problema delle pestilenze e la nascita dei Necrologi dei Provveditori alla Sanità.

Esempi di fonti su un patrizio veneziano

alberi genealogici. Marco Barbaro e altri genealogisti, 
      -     Avogaria di Comun, Balla d’oro e Libro d’oro.
· Dichiarazioni di decima (parzialmente on line).

· Testamenti

· Necrologi della sanità.

FONTI DOCUMENTARIE SULL’ATTIVITA’ POLITICA.

Cariche nei registri del Segretario alle voci. 

Dispacci e relazioni. 

FONTI NARRATIVE

dal 1492 al 1533, i Diarii di Marin Sanuto, on line (http://asa.archiviostudiadriatici.it/islandora/search/marino%20Sanuto?type=dismax)

pubblica storiografia (la risposta veneziana ufficiale alla storiografia fiorentina):

M. A. Sabellico, Pietro Bembo, Paolo Paruta, Andrea Morosini, Nicolò Contarini, G. B. Nani...

I VECCHI STORICI E I GIOVANI STORICI

Si possono usare con grande vantaggio anche strumenti come Google libri. 

Però:

1) Se cercate Paolo Tiepolo, cercate anche Paulus Theupolus e Paulo Theupolo,
2) Se cercate la peste, cercate anche pestis (e, per ora, anche peftif)

Una scoperta attraverso Google. Dal nome Michele Surian si è rinviati ai carteggi di Ignazio di Loyola.
Come cambia la biografia di un ambasciatore veneto a Roma:


A Venezia  Michele Surian dovette gestire una delicata questione familiare: nel 1551 suo fratello Angelo aveva aderito -col consenso del Loyola- alla Compagnia di Gesù, pronunciando i voti; nel 1552 Angelo era deceduto, lasciando per testamento alla Compagnia la cospicua somma di duemila ducati. Ne nacque uno scontro assai duro con lo stesso sant’Ignazio, perché Michele Surian e i fratelli negarono di voler adempiere alla volontà del defunto, fondandosi sul testamento del padre Antonio, che aveva invitato i figli, specialmente se chierici, a lasciare i propri beni alla fraterna: alla fine i gesuiti dovettero rassegnarsi (J. A. Polanco, Vita Ignatii Loiolae et rerum societatis Jesu historia, vol. V, Matritii 1897, pp. 167-169). È difficile valutare quanto questa dolorosa controversia abbia influito sugli atteggiamenti del Surian in matria politico-religiosa: certamente, però, i suoi giudizi sulla Chiesa e sui papi furono sempre quelli di un uomo del tardo Rinascimento veneziano, e non della Controriforma. 

